Il caso della Grecia

La Grecia, a seguito dell’applicazione del disaccoppiamento totale a partire dal 2006, ha ridotto la sua produzione dell’80%, passando da 110 mila tonnellate nel 2005 a 21 mila tonnellate. Dei 49.247 titolari di quota di raccolto nel 2005 ne sono rimasti attivi non più di 17.000 (-65%). Il numero di fabbriche di prima trasformazione è passato da 23 a 4; il numero di salariati stagionali (in maggioranza donne e che lavoravano in media 107 giorni/anno) è sceso da 7.500 a 1.800. Il che ha significato una perdita diretta di reddito per 40 milioni di euro su cui basavano la propria vita 5.500 famiglie. Le esportazioni annue sono state pari, in media, a 85 mila t. per 260 milioni di euro nel periodo 2003-2006 ma la previsione è di un calo a 15 mila t. e 60 milioni di euro, mentre le importazioni delle industrie manifatturiere cresceranno di 50 milioni di Euro.

Questi dati, spiega un documento curato dalla associazione greca delle industrie di trasformazione del tabacco, mostrano la dimensione della distruzione di una industria, orientata all’esportazione, che rappresentava un valore aggiunto significativo e una fonte di impiego per l’economia greca. Ancor più in quanto valore aggiunto e impiego erano stati creati alla periferia del paese, in zone agricole che non offrono alcuna possibilità di riconversione, su terreni aridi dove nessun’altra produzione può svilupparsi con livelli di energia e bisogni di acqua così limitati come il tabacco.
